
8 l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO 
VENERDÌ' 

3 DICEMBRE 1982 

' * 

In lotta per contratti e occupazione 
Ferme le «cattedrali» della chimica 
Cortei a Brindisi, 10.000 in piazza 
Forte riuscita dello sciopero e proteste in tutta Italia - Sono in gioco ventimila posti di lavoro - Stanno 
per partire le lettere di cassa integrazione della Montedison - Incontro tra De Michelis e i sindacati 

ROMA — Stabilimenti bloc
cati, manifestazioni fuori dal 
cancelli, assemblee dentro le 
fabbriche, cortei: ieri le 
grandi •cattedrali» della Pe
trolchimica si sono bloccate, 
lo sciopero Indetto dalla Fulc 
è riuscito in pieno. La mani
festazione più grossa c'è sta
ta a Brindisi dove l'astensio
ne è stata generale e in piaz
za hanno sfilato In 10 mila 
mentre in tutta la città, per 
solidarietà, l negozi avevano 
chiuso le saracinesche. Tra i 
lavoratori molta tensione 
rabbia (sfociata a Siracusa 
In un blocco stradale durato 
due ore) ma non segnali di 
rassegnazione. In gioco nella 
chimica ci sono 15-20 mila 
posti di lavoro che In questi 
mesi tra tagli e cassa inte
grazione rischiano di essere 
persi. Due operai su 10 den
tro I petrolchimici verrebbe
ro •fatti fuori* In una opera
zione di rlstruttuazlone che 
prefigura un restringimento 
della base produttiva e che in 
prospettiva significa una ve
ra e propria smobilitazione 
di questa Industria. 

L'accordo tra Eni, Monte

dison ed Enoxy (nel quale si 
disegna una riduzione di so
stanza delle produzioni e del
l'occupazione) e le linee di In
tervento del governo sono 
stati Ieri sera al centro di un 
Incontro tra la Fult e il mini
stro De Michelis. II governo è 
stato sollecitato ad abbando
nare la sua posizione di •ap
piattimento» sulle scelte del
le aziende e a rispettare gli 
impegni presi nel mesi scorsi 
che oggi vengono di fatto 
stracciati. De Michelis solo 
una settimana fa aveva par
lato della cassa integrazione 
comedi una «necessità Inevi
tabile»: vedremo (l'Incontro è 
Iniziato nella tarda serata) se 
questa posizione, che I sinda
cati hanno definito inaccet
tabile, è cambiata. 

Se il provvedimento della 
Montedison che ha messo in 
cassa integrazione altri 1.320 
lavoratori non verrà ritirato 
(le lettere dovrebbero partire 
proprio in questi giorni) 1 
chimici si preparano a nuove 
e più Incisive azioni di lotta: 
In qualche stabilimento — 
come a Siracusa — si parla 

già di occupazione. Qui la 
Montedison ha annunciato 
la sospensione di 700 dipen
denti e il blocco Immediato 
di due impianti (mentre altri 
due sono «sotto osservazio
ne» ovvero sotto minaccia di 
blocco con la conseguenza 
che altri 000 operai rischiano 
di uscire dalla fabbrica). In 
questo «polo» siciliano sono 
messi In forse nel giro di 
qualche mese 3.000 posti di 
lavoro: il tutto In una provin
cia dove i disoccupati sono 
aumentati in un anno di 
G.000 unità toccando il nu
mero complessivo di 24.000. 

Nello stabilimento di 
Brindisi con questa ondata 
di cassa Integrazione l'occu
pazione verrebbe dimezzata: 
In fabbrica resterebbero solo 
in 2.000 per effetto — come 
ha detto la Montedison — 
della razionalizzazione del 
lavoro e della «ripulitura» de
gli impianti destinati a pas
sare all'Enoxy. Ma ridotto al 
minimi termini — si chiedo
no gli operai brindisini — e 
senza la ricostruzione del 
cracking per l'etilene questo 
Impianto quanto durerà? 

Le cartiere Burgo chiedono 
milleduecento licenziamenti 
ROMA — La federazione sindacale di categoria ha proclama
to una serie di scioperi, a corniciare da oggi. In tutte le cartie
re della «Burgo* dopo che — Informa una nota sindacale — il 
gruppo ha presentato a COIL, CISL e UIL «un piano di ridi
mensionamento produttivo» delle proprie cartiere che preve
de «la chiusura di linee produttive e 11 licenziamento di mille 
e 200 lavoratori». L'astensione dal lavoro sarà, oggi, di due ore 
«con assemblee, per consentire le Informazioni ai lavoratori»; 
da lunedi 6 dicembre fino alla fine del mese vi saranno altre 
sei ore di sciopero, articolato, in tutte le aziende «Burgo» 
(compreso Tlmavo e la Cartiera del Sole); Infine lunedi 13 
dicembre vi sarà un'astensione dal lavoro per l'Intera giorna
ta, In concomitanza del convegno, a Milano, di tutti I delegati 
del gruppo. 

La segreteria della federazione di categoria «respinge* il 
plano della Burgo «In quanto non corrisponde a un effettivo e 
duraturo programma di risanamento, ma si muove lungo 
logiche miopi, prettamente finanziarle, del tutto slegate da 
una politica di programmazione». Il sindacato chiederà «l'im
mediato intervento dei ministri del lavoro e dell'Industria*. 
La Federazione ha anche confermato lo sciopero di 24 ore di 
tutto il settore cartario e cartotecnico per venerdì 17 dicem
bre, con manifestazione a Roma, a sostegno della crisi dell'in
tero settore. 

Si passa ora 
a scioperi 
nelle imprese 

Due linee tra gli imprenditori minori 

"ROMA — «L'attacco al sin
dacato c'è stato. Fanfani 
può aver cambiato Idea, ma 
qualche dubbio è legittimo*. 
Così Luciano Lama, nelle 
conclusioni alla conferenza 
costitutiva della Federazio
ne telecomunicazioni CGIL, 
ha spiegato perché il sinda
cato non abbassa la guar
dia. Anzi, nella prossima 
riunione del direttivo unita
rio sarà decisa una nuova 
fase di lotte e di pressione su 
obiettivi ben precisi: il fisco, 
1 contratti del pubblico Im
piego e delle partecipazioni 
statali, le pensioni, la spesa 
pubblica. Proprio su questi 
terreni, infatti, il governo 
deve esercitare un ruolo at
tivo, abbandonando ogni 
velleitarismo autoritario, 
così da sgombrare il campo 
dalle pregiudiziali e dai ri
catti confindustriali sulla 
contrattazione. 

Il direttivo si pronuncerà 
anche sulle azioni «articola
te ed efficaci» per isolare la 
posizione oltranzista della 
Confindustrla. Si tratta di 

Brevi 

incidere sulle stesse con
traddizioni del fronte pa
dronale, cogliendo le diffe
renze che pure esistono al 
suo Interno. Olà le categorie 
hanno cominciato a rendere 
Incisivi, Impresa per Impre
sa, gli scioperi articolati. Ie
ri sono cominciate le 8 ore di 
fermata del metalmeccanici 
e le dieci ore del tessili (la 
Fulta ha convocato per lu
nedi 11 proprio direttivo con 
all'ordine del giorno l'ac
centuazione delle iniziative 
di lotta della categoria). An
che l'esecutivo della FLC 
(lavoratori delle costruzio
ni) ha ieri proclamato 8 ore 
di sciopero articolato da at
tuarsi entro il 15 gennaio 
con le grosse aziende del set
tore. Per quanto riguarda le 
piccole aziende e le coopera
tive, la FLC ha deciso di «e-
splorare a fondo le possibili
tà di rinnovare In tempi bre
vi i contratti». L'esecutivo, 
infine, ha convocato per me
tà gennaio la conferenza na
zionale del delegati delle 
grandi imprese. 

• • • M * ma prevale l'utilità della trattativa 
ROMA — «Il treno della tratta
tiva è su un binario attivo: po
trà procedere a tappe forzate, 
ma ciò che conta e che non si 
fermi». Questo commento del 
vice presidente delle municipa
lizzate, Giacchetto, fotografa la 
situazione al tavolo di negozia
to tra i sindacati e le organizza
zioni imprenditoriali cosiddet
te minori. Nel secondo incontro 
— ieri, al Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro — ei 
è rischiato grosso. 

L'esordio del presidente del
la Confcommercio, Orlando, 
con la negazione di ogni spazio 
per i rinnovi contrattuali, sem

brava teso a una forzatura di 
stampo confindustriale. Ma 
dalla composita delegazione 
imprenditoriale sono emerse 
subito posizioni meno drasti
che, e forse anche più lontane 
dai condizionamenti del nuovo 
quadro politico (inevitabili per 
alcune organizzazioni più lega
te alla DC). Insomma, una par
te considerevole degli impren
ditori ha fatto capire di non es
sere disposta a rompere e a fare 
il fanalino di coda del carro 
confindustriale. 

L'incontro è cosi andato a-
vanti, tra una ridda di dati sui 
potenziali incrementi del costo 

del lavoro nei tre anni di validi
tà dei contratti, ma anche con 
una prima riflessione sulle cau
se reali. I rappresentanti della 
Confapi, ad esempio, hanno sì 
sostenuto che nell'83 e nell'84 
l'aumento fisiologico del costo 
del lavoro sarà rispettivamente 
del 13,91% e dell'I 1%, supe
riori quindi al tasso d'inflazio
ne programmato, ma ricono
scendo che c'è una differenza 
sempre più forte tra retribuzio
ne lorda e salario effettivo: que
st'anno per una busta paga di 
12 milioni 477 mila lire corri
sponde un esborso di 17 milioni 
e mezzo. 

Le cifre e le previsioni, di 
conseguenza, appartengono ad 
angolazioni parziali. Pertanto 
non tengono conto — come ha 
rilevato Donatella Turtura, del
la CGIL — delle proposte sin
dacali sui meccanismi di indi
cizzazione. E poi, ci sono le pro
poste sugli oneri sociali e le fi
scalizzazioni, sulla produttività 
e le politiche tariffarie. Questi 
punti della piattaforma sono 
stati; alla fine, assunti come 
terreno utile di confronto. «Si 
tratta—ha commentato Dona
tella Turtura — di nodi impor
tanti della politica economica 
complessiva. E ciò dimostra 

che la Confindustria, anche da 
questa angolatura si rivela di 
viste corta*. 

La convergenza sull'utilità 
che il confronto continui si è 
tradotta in alcune indicazioni 
operative: due gruppi di lavoro 
sono convocati per il giorno 7. 
Per il 13 è stato poi convocato il 
confronto finale a livello politi
co. Ma i sindacati hanno già av
vertito con forza che banco di 
prova della credibilità delle. 
controparti sono i negoziati sui 
contratti. «Attendiamo — ha 
detto la Turtura — chiarimenti 
reali in questi giorni, sino a vere 
e proprie conclusioni*. 

Aerei: scioperi dei controllori autonomi 
ROMA — I controllori dal traffico aereo autonomi hanno preannunciato scioperi 
per protestare — affermano — contro inadempienze contrattuali dell'azienda. 
Il calendario: 12 e 17 dicembre, astensione dalle 15 alle 23; domenica 19 tutta 
la giornata. 

Manifestazione di pensionati a Padova 
PADOVA — SI svolge oggi a Padova una manifestazione interregionale di 
pensionati promossa dal sindacato unitario Cgil. Osi. Uil. Un treno speciale e 
300 pullman arriveranno a Padova dal Veneto. dall'Emilia, Friuli-Venezia Giufa 
e Trentino-Alto Adige. 

1300 sospensioni alla Fiat-Valle Ufita 
AVELLINO — Da ieri sono inaiati periodi di cassa integrazione negli stabilimenti 
della Fiat-Valle Ufita. Il provvedimento riguarda complessivamente 1298 lavo
ratori e dovrebbe protrarsi fino al 14 gennaio. 

Ridotti i consumi di prodotti petroliferi 
ROMA — Nei primi dieci mesi di quest'anno il consumo dei prodotti patrokferi 
è stato ridotto, rispetto allo stesso perìodo defl'81. del 3.4%. H calo maggiore 
si è registrato nell'industria (— i 1,3%) e negli usi domestici (—6.2%). 

Agevolazioni telefoniche per gli emigrati 
ROMA — Par le feste natalizie i telefoni di Stato hanno disposto particolari 
agevolazioni tariffane per le conversazioni con gli emigrati residenti in Belgio. 
Francia, RFT. Gran Bretagna, Lussemburgo. Olanda e Svizzera. 

La bilancia commerciale del
la zootecnia italiana è sempre 
più «in rosso*. Le cifre e le stime 
degli addetti ai lavori per il 
1982 parlano fin troppo chiaro: 
quest'anno abbiamo speso 7800 
miliardi di lire per importare 
latte, carne e bestiame vìvo 
contro un export di soli 700 mi
liardi in bestiame selezionato, 
prosciutti, formaggi. In altre 
parole, dobbiamo spedire ogni 
giorno all'estero 21 miliardi di 
lire per soddisfare il fabbisogno 
di prodotti zootecnici. Questi e 
gli altri dati resi noti ieri all'as
semblea dell'Associazione ita
liana allevatori rappresentano 
di per sé un vero e proprio atto 
d'accusa contro la lunga e mai 
superata inefficienza della poli
tica governativa nei confronti 
delle esigenze di sviluppo di un 
comparto d'importanza strate
gica come quello zootecnico. 

Solo per gli acquisti oltre 
confine di latte e derivati avre
mo speso, a fine anno, qualcosa 
come 2300 miliardi di lire, con 
un aumento del 24 per cento 
rispetto all'81, mentre nella 
produzione dì carne bovina (già 
insufficiente) si dovrà registra
re un calo di poco inferiore al 4 
per cento. Le cose vanno male 
anche nel comparto suinicolo. 
Nei primi sette mesi dell'anno 
c'è stata una massiccia ripresa 
delle importazioni che ridimen
siona bruscamente le illusioni 
sorte dopo la contrazione dello 
acorso anno: l'incremento in 
quantità è del 20 per cento, 
quello in valore addirittura del 
53 per cento. 

Dobbiamo comprare all'ette-

Perché 
importiamo 
sempre 
più latte, 
carne 
e anche 
bestiame 
vivo 
ro anche bestiame ovino e ca
prino e in pratica l'unico com
parto che ha raggiunto un buon 
ritmo di espansione e ci garan
tisce un'autosufficienza quasi 
completa è quello avicolo; ma 
qui ì produttori pagano le con
seguenze dell'ennesima disputa 
commerciale tra partners co
munitari oltre allo scarso peso 
che i nostri ministri sanno eser
citare sulle scelte di Bruxelles: 
la Gran Bretagna ha chiuso le 
frontiere ai polli francesi che 
ora ingorgano il nostro mercato 
a danno della produzione na
zionale. 

Ci stiamo dissanguando per 
mangiare, e non certo perché 
gli italiani siano degli insaziabi

li divoratori di carne e di latte. 
Anche se c'è stato un aumento 
negli ultimi anni, i nostri con
sumi pro-capite restano agli ul
timi posti nelle graduatorie eu
ropee. E' vero che abbiamo po
che pianure; ma proprio la con
sapevolezza di questo limite og
gettivo avrebbe dovuto stimo
lare una politica che invece è 
sostanzialmente mancata: non 
c'è stato e non c'è un program
ma finalizzato all'utilizzo di 
tutte le risorse disponibili, né 
iniziative rivolte a incentivare 
le produzioni zootecniche nelle 
aree collinari e montane, a fa
vorire e diffondere la selezione 
delle razze (dove qualcosa si è 
potuto fare, Il puntualmente i 
risultati si vedono), a sviluppa
re l'assistenza tecnica. 

La mancanza di credito ren
de sempre più dura la vita ai 
piccoli allevatori, ma anche alle 
stalle sociali e alle iniziative 
cooperative che in molte realtà 
rappresentano la punta avan
zata delle strutture produttive. 
Abbiamo pochi foraggi, i nostri 
mangimi costano dal 20 al 30 
per cento in più che negli altri 
paesi della CEE: ma cosa si è 
fatto, di serio, di concreto, per 
liberarci di questo pesantissi
mo handicap, per incoraggiare 
e organizzare su vasta scala la 
sperimentazione e la produzio
ne di nuovi cereali foraggeri? 
Ecco perché, con la carne e col 
latte, dobbiamo importare an
che tanta inflazione che aggra
va sempre più la crisi della no
stra economia. 

Pier Giorgio Betti 

Dirigenti e sindacati a confronto 
sul futuro delle Telecomunicazioni 
ROMA — A sentirli, i dirigen
ti delle aziende e del miniate* 
ro sono tutti concordi con le 
proposte e gli obiettivi del 
sindacato per la riorganizza
zione e la riforma del settore 
delle telecomunicazioni. E 
quando l'accordo non è totale 
si registrano comunque — lo 
ha detto il direttore generale 
del ministero delle Poste, Ugo 
Monaco — aposizioni molto 
vicine». Se si comincia, però, a 
acavare nei loro discorsi ci si 
accorge che la situazione non 
è proprio cosi idilliaca. Le dif
ferenze ci sono. E anche gran
di. 

Non s4 possono, però, non 
registrare — come ha detto 
Giacinto Militello, segretario 
della CGIL, concludendo la 
tavola rotonda svoltasi ad A-
riccia durante la conferenza 
costitutiva della Federazione 
lavoratori delle telecomunica
zioni — alcune novità emerse 
dal confronto. Si tratta, ora, 
di verificarle per vedere ae e 
possibile avviare la riforma 
del settore sulla quale tutti ai 
dicono d'accordo, ma che all' 
atto pratico viene ostacolata 
in mille modi 

Negli interventi dei diri
genti della SIP, della Stet, dei 
Telefoni di Stato ai è parlato 
con convinzione della teleco
municazioni, come di un «ec
fore che «Cina*, di grandi pro

spettive. E alle orecchie dell' 
uditorio è arrivata, per dirla 
con Militello, una amusica 
dolce». Si è parlato di investi
menti e ancora di investimen
ti. Non una parola sul costo 
del lavoro o sul contenimento 
della spesa pubblica, gli osses
sionanti ritornelli del gover
no, di quello Spadolini, come 
di quello Fanfani appena co
stituitosi. 

Il dottor Monaco, dal canto 
suo, ha assicurato che ora che 
la crisi è risolta il ministro Ga-
spari awierà. subito il con-
Tronto con i sindacati, sia sul
la riforma del ministero con la 
creazione delle attende di Po
sta* di Banco Posta, eia sulla 
riorganizzazione delle teleco
municazioni nel toro comples
so. È un incontro — hanno ri
cordato Militello, Del Piano 
(CISL) e Negro (UIL) — che 
il sindacato richiede da mesi. 
Attendevamo la risposta dei 
sindacati alle proposte di Ga-
speri — ha iprectsato» ad un 
certo punto Monaco — e la 
lettera è arrivata appena due 
settimane fa (•£ colpa delle 
Poste che, come si sa, non 
fvnzkmanom, commenta un 
delegato vicino a noi), in pie
na crisi di governo, e un in
contro non sarebbe stato né 
possibile, né opportuno. 

Ma è necessario anche — lo 
ha detto U compagno Piero 
Brezzi, intervenendo per Q 

PCI—che tutti i partiti esca
no allo scoperto con posizioni 
chiare e atteggiamenti conse
guenti. Non basta dare il pro
prio assenso a documenti co
me quello approvato dall'ot
tava commissione del Senato 
(indagine sulle telecomunica
zioni) e poi muoversi nei fatti, 
come fa la DC, in direzione 
opposta con il rischio di bloc
care tutto il settore. 

Per i comunisti (ma anche 
le proposte e gli obiettivi del 
sindacato vanno nella stessa 
direzione) è indispensabile 
che al ministero delle Poste 
siano affidate funzioni di pro
grammazione, coordinamento 
e controllo di tutto il settore, 
con il supporto di opportuni 
organismi tecnici. Per la Stet 
si deve arrivare ad una netta 
divisione di strutture e di uo
mini, fra aziende di servizio e 
manifatturiere. Lo sviluppo 
della telematica impone la ne
cessità di un gestore unico na
zionale, pubblico, ma aperto 
al capitale privato, capace di 
far fronte alle esigenze di 
mercato. Così come ai dovreb
be giungere alla realizzazione 
di un poh pubblico per tutti i 
servizi internazionali (telefo
nici, telegrafici, dati, eccK 
realizzati con ogni mezzo di 
trasmissione (cavo, radio, sa
tellite). 

Ma è proprio su questi o-

biettivi che cominciano i di
stinguo degli esponenti delle 
aziende, per non parlare del 
ministero. Polo pubbico, ma 
con quale configurazione? 
Modello Sip? Gestore unico, 
d'accordo, ma sotto quale mi
nistero? E via di questo passo. 
Eppoi — ma su questo c'è un 
sostanziale accordo fra tutti 
— molta gradualità» nel pro
cesso. A una condizione, dico
no i sindacati: che si defini
scano tempi e modi certi sen
za procedere con puri e sem
plici sommatorie di impianti a 
uomini, perpetuando vizi e 
sprechi del passato. 

Le telecomunicaizoni —- si 
è ribadito — sono anche pro
blema di potere, di cultura, di 
produzione e di democrazia. E 
sono soprattutto un servizio 
per la collettività. Dal ragio
namento complessivo non 
può essere escluso o sorvolato 
il problema tariffe. Servono 
per l'autofinanziamento, ha 
detto Mossetto, vice presi
dente della Sip. La questiona 
— dice Militello — va affron
tata con un'ottica diversa. 
Aumenti, sì, ma salvaguar-
dandole fasce sodab'e rispet
tando anche per le tariffe i 
•tetti» di contenimento deW 
inflazione, non indiscrimina-
il governo. 

Mo Gfoffredi 

Come s'è aggravata 
la disoccupazione 

1982 

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 

Olsoco. 
(mlgl.) 

2.812 
2.818 
2.822 
2.850 
2.872 
2.911 
2.926 
2.987 
3.037 
3.060 
3.063 

Disoccupati 
record, ma 
la Thatcher 
non dice tutto 
Secondo i laburisti in Gran Bretagna sono 
già 4 milioni i cittadini senza lavoro 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La disoccupa
zione continua a crescere, 
ma le cifre ufficiali rimango
no al di sotto del vero. Il go
verno conservatore, che non 
fa nulla per riparare alla tre
menda piaga sociale, ha In
ventato un nuovo sistema di 
raccolta dati che lascia fuori 
dal totale alcune centinaia di 
migliala di senza lavoro. Ne è 
nata una forte polemica e 11 
partito laburista accusa II 
ministero del Lavoro di «de
liberato Inganno: uno spudo
rato tentativo di mascherare 
la portata reale della disoc
cupazione davanti all'opi
nione pubblica». 

Ieri sono state pubblicate 
le statistiche del mese di no
vembre: • Il totale è di 
3.063.000 e la tendenza è tut
tora all'aumento. Prima del
la fine dell'anno, altre 
200.000 unità andranno ad 
aggiungersi al già pesante 
consuntivo. La politica de-
flattlva del governo oggetti
vamente accompagna l'In
cremento negativo o, alme
no, non interviene affatto a 
frenarlo. Nel frattempo, co
me si è detto, si cerca in ogni 
modo di nascondere la veri
tà. 

Molti disoccupati, si sa, 
non sono pubblicamente re
gistrati presso gli uffici di 
collocamento, quindi non fi
gurano nel computo gover
nativo. Altri si registrano re
golarmente, ma, per un mo
tivo o per l'altro, viene loro 
negata l'indennità di disoc
cupazione. Anche questi (cir
ca 200.000) fanno parte della 
montagna sommersa del 
senza lavoro. Inoltre, nel casi 
di chiusura e cessazione di 
attività, coloro che sono li
cenziati ottengono una liqui
dazione che 11 esclude, a sua 
volta, dal censimento gene
rale sulla disoccupazione. 
Dall'inizio di quest'anno, ad 
esemplo, 320.000 persone 
hanno perduto, per sempre, 
11 loro lavoro: una media 
mensile di 29.000. 

In effetti, tutti sanno che 
la disoccupazione In Gran 
Bretagna, quella ufficial
mente ammessa e quella na
scosta* assomma ormai ad 

Fonte: Financial Times. 

oltre 4 milioni: la cifra più al
ta In tutta Europa. Il porta
voce laburista per I problemi 
del lavoro, on. Eric Varley, 
ha detto: «Il governo sta Im
brogliando perché rifiuta di 
fiubbllcare le cifre reali di 
uttl coloro che sono dispo

nibili e che vorrebbero un la
voro se potessero trovarlo». 
In una conferenza stampa, 
Ieri mattina, Il laburista ha 
annunciato che da ora In poi 
provvederà a pubblicare, di 
mese In mese, 11 quadro ag-

f[tornato ed esatto del senza 
avoro per controbattere l'In

sidiosa propaganda conser
vatrice che, In questo mo
mento, tenta di convincere 
l'opinione pubblica di due 
cose: 1) la crisi è inevitabile e 
non c'è rimedio; 2) 11 male 
non è poi cosi brutto come 
appare. E l'addomestica
mento del dati statistici fa 
parte di questa manovra. 

Il governo si difende di
cendo che lo snellimento bu
rocratico nella raccolta delle 
cifre del disoccupati fa ri
sparmiare allo Stato 10 mi
lioni di sterline all'anno. I la
buristi controbattono dicen
do che 11 vero risparmio po
trebbe venire solo dalla ridu
zione della disoccupazione 
per 11 cui mantenimento im
produttivo la Oran Bretagna 
«spreca* ogni anno ben 15 
miliardi di sterline in •bene
fici assistenziali*. 

Antonio Bronda 

Acciaio, nuovi 
tagli dalla Cee 
BRUXELLES — Dalla Cee una nuova stretta per l'acciaio: 
Ieri la commissione comunitaria ha reso noto le quote pro
duttive assegnate a ciascuna produzione per 11 primo trime
stre del 1983. SI tratta di nuove riduzioni tutte piuttosto pe
santi. Tra 1 più colpiti ci sono 1 prodotti plani (le lamiere) che 
rappresentano una quota significativa della produzione Ita* 
liana. In generale si può dire che dagli stabilimenti siderurgi
ci europei uscirà quasi la metà dell'acciaio rispetto al periodo 
precedente alla crlsL Oli impianti marceranno In sostanza a 
metà regime. 

Nel dettaglio 1 coUs (laminati a caldo) calano dal -44% 
deirattualelrimestre al -82% per 1 primi tre mesi delTSS; la 
vergella da -40 a -43, Il tondino da -47 a -50,1 prodotti 
zincati da -16 a -31. La Cee prevede anche un calo delle 
vendite di queste produzioni nel paesi europei • nuove dlffl* 
colta per le esportazioni. Negli ambienti Industriali al temono 
ulteriori ripercussioni per gli stabilimenti stotouigtcl Italiani 
che sono già al centro di un difficile processo di ristruttura
zione e di rammodernamento. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI 

Dottoro USA 
DoBaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino dande** 
Franco beta* 
Franco frane*** 
St*r9n* InoJ*** 
8 t * f *n * triano*** 
Corona omo*** 
Coreo* norvegese 
Corona «vdea* 
Franco iwiiieio 
a ^ B j | A *MÉ*tftoco 
rscudo noi louhes* 
Pvset* f M M d 
Y*n atopponsM 
ECO 

2 / 1 2 
142S.7S 
1149,95 
5 7 7 3 2 
624.42 
29,401 

204,216 
2319,96 
193S 

164.038 
203,66 
192,776 
•73,9» 

92.164 
15.66 
12.061 
6.735 

1339,36 

me 1/12 
1421.25 
1160.575 
677.655 
624,48 
29,431 

204.185 
2320.10 
1939,25 
154,106 
203^0 
192,745 
872.03 
82312 
16328 
12381 
8.738 
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